SINTESI GENERALE

In un lavoro così, è difficile scrivere una conclusione, perché la metodologia proposta non dovrebbe avere una conclusione. E’ una metodologia aperta che continua e che non smette mai di integrare nuove realtà che vanno a di là di quello che possiamo esprimere nel momento attuale, con le limitazioni di tempo, e dell’ esperienza ecc. Comunque cercheremo di fare una sintesi usando una analogia. Lo faremo attraverso una storiella.

Cinque non vedenti , udirono che doveva  arrivare da quelle parti un elefante da un villaggio vicino,  tutta la gente incuriosita andava a vedere l’elefante e meravigliati della sua grandezza e bellezza andavano a raccontare agli altri di questo raro esemplare. I signori non vedenti, a loro volta molto incuriositi e desiderosi di “vedere” anche loro l’elefante, riuscirono a convincere i loro parenti ad accompagnarli a “vedere” l’elefante.

All’arrivo i non vedenti, toccarono ognuno una parte dell’elefante per “vedere” come era, tornati a casa raccontarono dell’elefante. Uno diceva con molta convinzione che l’elefante era un tronco grande come quello di un albero di noci (perché aveva toccato solo la gamba!), un altro diceva che l’elefante era come un ombrello (perché aveva toccato l’orecchio), l’altro giurava di aver “visto” l’elefante, e che era come il muro di una casa (perché aveva toccato solo il tronco) e così via. Nessuno di loro aveva una visione completa di cosa fosse l’elefante. Ci voleva la spiegazione di uno che aveva colto l’insieme delle “visioni”  per convincerli che avevano “visto” solo le parti e non l’insieme.

Questa storiella è analoga all’incompletezza che può risultare nella visione del fenomeno dei ragazzi della strada se li si deve guardare solo dal punto di vista delle singole discipline o dei singoli dipartimenti dell’erogazione di servizio sociale. Mentre le diverse visioni sono valide e utile come rami d’approfondimento, nella dinamica di empatia nell’orientamento dei ragazzi della strada, la visione multi - disciplinare è solo il primo momento della dinamica. 

Mettere insieme tutte le diverse visione è il secondo momento della dinamica. A questo livello si raccolgono tutti i contributi e gli orientamenti diversi sia di come sono i ragazzi della strada, cosa si possa fare per loro e chi si possa impegnare per farlo. Ma questo livello rimane anche esso, solo pluri - disciplinare e basta. Non garantisce una relazione organica tra le diverse visioni.

Bisogna salire un gradino sopra, dalla raccolta pluri-disciplinare alla interazione, il rapporto, e il mutuo completamento che avviene nel momento in cui tutte le singole visioni si condividono perchè nel confronto si arriva ad una soluzione. Questo è il livello inter-disciplinare, che rispecchia la storiella che abbiamo raccontato .

Comunque, come abbiamo visto nello studio che abbiamo fatto, questa impresa sarà tanto utile ma non praticabile se non si sale ancora al gradino superiore, quello della meta-disciplinarità.

Il concetto dell’ orientamento “meta-disciplinare” è qualificato dalla parola “meta”. Una parola di importanza storica e scientifica. “Meta” viene dalla lingua greca e significa “oltre”. La prima volta che appare nella discussione filosofica è circa 300 anni dopo Cristo, quando Andronicus di Rhodes mettendo insieme i libri di Aristotele, ha classificato prima i libri sulle leggi naturali come “bibblia fusica” (libri sulla fisica), e di seguito quelli che trattavano dei discorsi oltre le leggi naturali come “meta ta bibblia fusica” (libri che vanno oltre la fisica). “Meta” viene poi visto come ciò che trascende la particolarità. Orientamento meta-disciplinare è dunque il livello dove si supera ogni visione particolare per arrivare ad un insieme più completo. Un insieme che riconosce la validità di ogni particolare pur superandolo. A questo livello, tutte le discipline vengono integrate, ma anche superate per avere una soluzione al di là di quello che dice un singolo specialista. Fin qua, abbiamo parlato di un metodo globale che vede in  modo completo e integrale. Ma manca ancora un altro gradino.               
Come tanti studiosi hanno dimostrato, non basta descrivere una realtà per conoscerla. Non possiamo dire che i non vedenti conoscono l’elefante dopo che qualcuno abbia colto e messo insieme le loro visioni sull’elefante. Conoscere l’elefante richiederebbe anche uno studio sugli abitudini dell’elefante, sulla sua specie, ecc. Poi, a riguardo l’elefante attuale che abbiamo visto, bisognerebbe anche sapere da dove viene e quale è la sua storia particolare.

Anche dopo tale conoscenza, se vogliamo affezionarci all’elefante, dovremmo sapere cosa piace all’elefante, come vede le cose ecc. Se l’elefante dovesse avere qualche difficoltà, non c’è un altro modo di risolverla se non cercando di vedere la realtà come le vede il nostro amato elefante!

Sembra assurdo! Ma non lo è! E’ invece il livello più sublime della conoscenza. Il livello in cui, non sei solo a conoscenza di quello che  dice il tuo amico, o di tutto quello che  puoi ricostruire della sua storia e dei suoi sogni; ma sai  esattamente come lui vede questo suo mondo. 

Non conosci il suo mondo solo dal di sopra come in una metodologia meta-disciplinare, ma lo vivi con lui e nella maniera in cui lo vive , senza perdere il tuo proprio mondo. Questa è l’empatia. Il gradino più sublime della relazione interpersonale.

In questo lavoro, abbiamo proposto questa relazione sublime come un metodo di orientamento. Dapprima ci siamo rifatti al metodo della psicoanalisi di Carl Rogers, poi con una critica adeguata, abbiamo cercato di portare questo metodo dal livello della psicoterapia al livello d’orientamento specifico dei ragazzi della strada. In quest’impresa, abbiamo coinvolto altri due autori: Robert Carkhuff,  specialista dell’arte dell’ aiuto basato sull’empatia, e Francesco Gatti,  specialista di psicologia dell’ orientamento scolastico e professionale. 

La nostra conclusione è che l’uso dell’empatia nell’orientamento dei ragazzi della strada è valido ed è effettivo. Partendo da una relazione di fiducia nelle ricchezze custodite da ogni singolo individuo,  anche nel ragazzo della strada, abbiamo cercato di dare una linea a tre punti di un orientamento globale mirato al potenziamento di queste ricchezze ed a auto-orientamento continuo dell’individuo stesso. Questa linea è poi dimostrata nel patrimonio di San Girolamo Emiliano custodito dai Padri Somaschi e ancora oggi usato nelle diverse opere che svolgono a favore dei ragazzi della strada. L’ultima parte del nostro lavoro dimostra questo fatto con un’opera concreta – L’arca di Noè.

Una ulteriore precisazione che non abbiamo avuto spazio di sviluppare in questo lavoro è quello di formare gli educatori alla flessibilità. Cogliamo questo spazio per presentare due importanti strumenti psico-diagnostici che gli educatori possono usare per raggiungere una maggiore conoscenza di sé; una condizione necessaria per l’empatia. Il primo di questi è il Gordon Personale Profil di Leonardo V. Gordon che misura l’ascendenza, la responsabilità, la stabilità emotiva e la socializzazione. Fare questo test faciliterebbe l’operatore sociale nella conoscenza di se. 

Nel misurare l’ascendenza, egli potrà sapere se ha un ruolo passivo o attivo nel gruppo di lavoro, se è sicuro di sé, se è deciso nelle relazioni con gli altri, se ha la capacità di prendere decisioni autonome o se ascolta piuttosto che parlare, lascia che gli altri prendano la guida, ha poca fiducia in sé e soffre da sindrome di dipendenza. Misurare la responsabilità gli permetterà di sapere quanto si impegna in un ruolo a lui affidato, quanto è tenace, quanto è affidabile o inconsistente, irresponsabile ecc. La stabilità emotiva gli concede la conoscenza di sé necessaria per stabilire l’equilibrio emotivo per affrontare altre persone in difficoltà emotive. Mentre il test sulla socializzazione gli da la conoscenza adeguata di sé per poter sviluppare una personalità idonea per relazioni durature. 

Il secondo test che raccomandiamo è il test di Eric Berne sugli stati dell’io. Questo test presenta uno strumento utile per l’analisi degli stati e atteggiamenti che mostriamo nelle relazioni quotidiane. Il test presenta ogni persona di possedere un io “Genitore”, un io “adulto” e un io “Bambino”. Le reazioni delle  persone che incontriamo ogni giorno sono risposte ai nostri atteggiamenti. Se uno è sempre cosciente dello stato del suo io, riesce a volersisi bene. 

Questi strumenti sono teoria non leggi, comunque, restano utili per la conoscenza di sé e per conoscere il messaggio e le impressioni che diamo a chi ci incontra ogni giorno. Uno che si deve impegnare nella metodologia dinamica e globale di empatia educativa deve essere preparato in questa linea.
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